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A.A.A. Pieraccioni cerca 16enne
Oggi alle ore 14.30 Cinecittà Campus
(in via Quinto Publicio angolo via La-
maro) ospita il casting del prossimo
film di Leonardo Pieraccioni per la ri-
cerca della giovane protagonista. Per
questo nuovo film che è ancora in
scrittura, Pieraccioni non si affian-
cherà ad un donna bellissima, una
modella o una pin-up ma ad una nor-
male 16enne. La casting director è al-
la ricerca della protagonista buffa,
una sorta di Mafalda dei fumetti,
una ragazzina intelligente, simpati-
ca ma anche un po' impacciata. Il
provino è aperto a tutte le 16enni che
rientrano nel personaggio. Le aspi-
ranti attrici dovranno essere accom-
pagnate e munite di fotografie. Per
ulteriori informazioni sul casting
06.7225070 oppure www.cinecitta-
campus.it.

I natali di Dujass Film
E' nata Dujass Film, una nuova so-
cietà di produzione e distribuzione
costituita da Marco Ambrosino e Ve-
ronica Salvi. La società è già al lavoro.
Sta attualmente producendo il carto-
ne in 3D "La storia di Leo", con le voci
di Neri Marcorè, Simona Marchini,
Leo Gullotta e Carlo Conti. Per quanto
riguarda la distribuzione, Dujass film
ha rilevato le quote ed alcuni titoli
della library della esse&bi cinemato-
grafica. A Berlino, ha acquisito da Bac
Films International "Crustacs e co-
quillages", la commedia di Olivier Du-
castel e Jacques Martineau. Altro ac-
quisto "Incautos" dalla Latido, com-
media noir di Miguel Bardem. 

MUSICA

Fimi in trasferta a Strasburgo
Fitta agenda di incontri ieri al Parla-
mento europeo per la Federazione
dell'industria musicale italiana (Fi-
mi) rappresentata dal direttore gene-
rale Enzo Mazza. Tra i temi affrontati
nei colloqui, la tutela dalla contraffa-
zione e la questione dell'Iva oltre allo
sviluppo delle nuove tecnologia e il
futuro della cosiddetta agenda di Li-
sbona. In serata si è tenuto l'evento
"Friends of music" organizzato da If-
pi (Federazione dell'industria fono-
grafica internazionale), con la pre-
senza di molti parlamentari di tutti i
Paesi membri.

Radio 105 a Sanremo
Radio 105 sarà presente al Festival di
Sanremo con lo staff al completo del-
lo Zoo di 105, il programma più trash
dell'etere. Durante tutti i giorni di Fe-
stival, dall'1 al 5 marzo, Marco Maz-
zoli, Leone Di Lernia e Fabio Alisei
trasmetteranno in diretta da una po-
stazione all'interno della Sala Napo-
leone dell'Hotel Londra. L'orario, il
consueto: dalle 14 alle 16. Una pre-
senza atipica quella dello Zoo che, in
parallelo al Festival della canzone
italiana, presenterà il proprio perso-
nalissimo "Festival di San Jimmy": i
cantanti in gara a Sanremo, ospiti in
diretta, saranno invitati a improvvi-
sare sulle note delle canzoni demen-
ziali che competono al festival di San
Jimmy.

DIRITTI SPORTIVI IN TV sono una spada di
Damocle per "Quelli che il calcio"? «No,
penso di no. E' veramente importante
per la Rai riuscirli a riottenere e credo
che sia l'interlocutore principale della 
Lega Calcio. Però per lo specifico di "Quel-
li che il calcio" esistono ristrettezze tali
nelle quali siamo costretti a lavorare che
i diritti penso non siano indispensabili
al 100% per fare il programma». Così 
Massimo Caputi, giornalista sportivo, il
"piacione" della trasmissione domeni-
cale di RaiDue guidata dall'energica Si-
mona Ventura, al quale è affidato, nel-
l'atmosfera gioiosa e festosa dello studio,
il compito di raccontare in tono rigoro-
so cosa accade nei campi e l'uomo che
forse forse - e ci chiediamo se Gene Gnoc-
chi lo sappia - simpatizza per il Napoli cal-
cio, dato che ogni lunedì sera è vicino ai
tifosi della squadra partenopea in qua-
lità di ospite fisso di "Number two" del
campano Canale 34.

Quando parla di «ristrettezze»,si riferisce anche
a "ristrettezze economiche"?

No, mi riferisco alle immagini. Se uno
va indietro con la memoria e guarda a
quello che erano "Quelli che il calcio" ne-
gli anni di Fabio Fazio, noi rispetto a que-
gli anni là non possiamo fare nulla: non
possiamo inquadrare le tribune, l'esul-
tanza dei giocatori, gli allenatori. Quelle
immagini erano una ricchezza del pro-
gramma. Oggi siamo costretti ad avere
una telecamera solo sui nostri due invia-
ti e basta, non possiamo fare più nulla. E
per questo penso che i diritti non sono in-
dispensabili per un programma come
"Quelli che il calcio".

La trasmissione è stata riconfermata per l'anno
prossimo:è tutto merito degli ascolti che anche
quest'anno non sono andati male, assestando-
si su una media che sfiora il 23% di share?

Il merito è di un programma che nono-
stante le limitazioni è riuscito a rinno-
varsi e a mantenere alto l'interesse del
pubblico con un'altra formula. E' merito di
chi la fa, degli autori e di tutto lo staff. E'
una trasmissione che, ripeto, ha saputo
mantenere il successo di sempre, facendo
fronte alle cose che non c'erano più in-
ventandosene delle nuove.

Cosa significa per un giornalista sportivo par-
tecipare a una trasmissione nata per seguire da
vicino il campionato di calcio e che per ragioni
contingenti deve darsi sempre più allo spetta-
colo?

"Quelli che il calcio" è una piccola isola
felice perché è un programma divertente
e proprio per questo riesce a parlare di cal-
cio in una maniera più piacevole rispetto
a quello che si vede in giro, con toni me-
no esasperati e minor polemica. E non è
detto che non si dicono le cose e non si par-
li seriamente di calcio, anzi se ne parla con
il sorriso sulle labbra che non fa male a
nessuno. Nonostante il programma pun-
ti molto sullo spettacolo, ha una buona
percentuale di calcio e quel calcio che vie-
ne trattato viene trattato nella maniera,
non vorrei dire migliore, però sicura-
mente più gradevole.

Data il suo curriculum (a partire da "Galagoal"
sull'allora Telemontecarlo),è lei che nel clima di
festa dello studio ha questo ruolo di parlare con
rigore e serietà di calcio.

Sì, io credo di ricoprire un ruolo im-
portante all'interno della trasmissione e
soprattutto, cosa non da poco, godo anche
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... Quello che non è per la polemica
Diritti sportivi in Rai? Speriamo che vengano! Ma non toccano il team della Ventura. Parola di Caputi

RATICANTATO fa rima con precariato: non un
semplice calembour, ma il dato forte e reale
che emerge dallo studio dell'Associazione Gior-

nalisti Scuola di Perugia (organizzazione che riunisce
la quasi totalità degli ex allievi dell'istituto di for-
mazione giornalistica umbro) condotto sui 118 gior-
nalisti che si sono formati nella Scuola di Giornalismo
Radiotelevisivo di Perugia (attualmente diretta dal
giornalista della Rai Antonio Socci) nei suoi primi 10
anni d'attività, dal 1992 al 2002: ovvero 5 bienni. L'a-
zienda-Rai, nelle sue varie ramificazioni, è l'ambito la-
vorativo giornalistico che, più di ogni altro, ha fatto
del "precariato" il suo modus operandi. I dati parlano
chiaro.

Fatto salvo il primo biennio (1992-1994) che ha ga-
rantito a tutti e 28 i praticanti-giornalisti della Scuo-
la di Perugia l'assunzione a tempo indeterminato in
Rai (e in quanto socio fondatore della Scuola insieme
con l'Università degli studi di Perugia e d'intesa con
l'Usigrai), nei bienni successivi "tempo determinato"
è diventata la formuletta che ha caratterizzato sem-
pre di più i contratti lavorativi stipulati dall'Azienda
di Viale Mazzini: la Scuola di Perugia rappresenta co-
munque un'importante risorsa "strategica" ed una
vera e propria fucina per le nuove leve giornalistiche
della Rai, tanto è vero che vi lavora circa l'80% dei 118

intervistati; ma di questi solo il 15% ha un posto "fis-
so", mentre ben l'85% è "flessibile". Nonostante la for-
te professionalizzazione specifica per la tv acquisita
dai praticanti-perugini (la Scuola dispone di sale di re-

gistrazione e montaggio dove si insegna davvero a "fa-
re" televisione), la Rai non ha rinnovato il patto del
"tutti assunti" per i frequentanti dei bienni successi-
vi al primo. D'altra parte la cifra distintiva della pro-

fessione giornalistica post-praticantato sembra esse-
re il "contratto a termine": non conteggiando il primo
biennio (che garantiva l'assunzione in Rai), solo il
25% degli intervistati lavora a tempo indeterminato;
ben il 71% ha invece un contratto di lavoro a termi-
ne; solo il 2% si dichiara "free lance" (dunque: flessi-
bile per scelta); ed il restante 2% svolge un lavoro
non-giornalistico.

L'ambito lavorativo che fa da contraltare a questo
stato di sostanziale precarietà-in-casa-Rai è rappre-
sentato dalle altre aziende editoriali (in prevalenza te-
state giornalistiche nazionali) in cui ha trovato lavo-
ro il 21% degli intervistati (sempre escludendo quel-
li del primo biennio): di questi è assunto a tempo in-
determinato ben il 65%; il 25% ha un contratto a tem-
po determinato e il 10% si dichiara free lance.

L'indagine condotta dall'Associazione Giornalisti di
Perugia non ha certo la pretesa di presentare un qua-
dro esaustivo delle attuali dinamiche occupazionali
nel settore del giornalismo radiotelevisivo. Ma è pa-
radigmatica di uno stato di cose, questo sì. Con pochi
grafici e tabelle viene messa nero su bianco una
realtà: la Rai rappresenta al contempo, per i prati-
canti-perugini, lo sbocco lavorativo più gettonato ma
anche il meno sicuro-a-lungo-termine. Sic.

MANUEL MASSIMO
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La Rai dimentica i suoi giornalisti perugini, preparati ma precari

Lavoro non giornalistico 2%
A tempo indeterminato 25%Free Lance 2%

A tempo determinato 71%

ESITO OCCUPAZIONALE (escluso bienno '92/'94)

VVISO PER TUTTI I GIOVANI che
amano il cinema: il 5 mar-
zo scade il termine per l'in-

vio dei soggetti e sceneggiature
per partecipare al concorso Ciak
Junior, il progetto che da 16 anni
coinvolge gli studenti italiani e di
molti altri Paesi del mondo. Anime
dell'iniziativa sono Gruppo Alcuni
e Canale 5 che in questo modo of-
frono a tutte le scuole medie infe-
riori e superiori italiane la possi-
bilità di realizzare un proprio cor-
tometraggio con l'assistenza di
una troupe di professionisti. Con
Ciak Junior i ragazzi vengono posti
in maniera cosciente e responsa-
bile all'interno del processo di pro-
duzione di un audiovisivo con, in
aggiunta, la soddisfazione di ve-
derlo trasmesso sul piccolo scher-
mo. I soggetti per un cortome-
traggio (della durata di 10 minuti
circa) devono essere inviati entro il
5 marzo 2005 all'e-mail ciakju-
nior@alcuni.it oppure all'indirizzo
Gruppo Alcuni/Ciak Junior, Via
Corti 12, 31100 Treviso. I primi
"ciak" verranno dati a fine marzo e
i cortometraggi prodotti in Italia -
insieme a una selezione di quelli
prodotti negli altri Paesi - andran-
no in onda su Canale 5 nel mese di
maggio. Ma non solo. I cortome-
traggi sono trasmessi anche dal

network di tv che partecipano al
progetto (dalla Spagna al Sudafri-
ca, dalla Cina a Israele, fino alla Da-
nimarca). E si fa anche "virtute e co-
noscenza": i cortometraggi di Ciak
Junior realizzati dai ragazzi italia-
ni sono stati il primo programma
italiano trasmesso nella Repubbli-
ca Popolare Cinese dall'emittente 
Wuhan tv station. Il progetto si con-
cluderà con il Festival Ciak Junior,
un appuntamento che vedrà riu-
niti a Treviso dal 23 al 28 maggio
tutti i ragazzi italiani e stranieri
che hanno realizzato i film, insie-
me a centinaia di studenti delle
scuole d'Italia e ai responsabili del-
le emittenti coinvolte. Tratto di-
stintivo del progetto è l'interazione
tra professionisti e mondo della
scuola.
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AI GIUDICI che, in Milano, nel
1630, condannarono a
supplizi atrocissimi alcu-

ni accusati d'aver propagata la pe-
ste con certi ritrovati sciocchi non
men che orribili, parve d'aver fatto
una cosa talmente degna di me-
moria, che, nella sentenza mede-
sima, dopo aver decretata, in ag-
giunta de' supplizi, la demolizion
della casa d'uno di quegli sventu-
rati, decretaron di più, che in quel-
lo spazio s'innalzasse una colon-
na, la quale dovesse chiamarsi in-
fame, con un'iscrizione che tra-
mandasse ai posteri la notizia del-
l'attentato e della pena. E in ciò
non s'ingannarono: quel giudizio
fu veramente memorabile": così
inizia la Storia della colonna infame,
in cui Alessandro Manzoni prefigu-
ra il "genere" dell'odierno racconto-
inchiesta di ambiente giudiziario e
con cui lo scrittore Andrea Camille-
ri (nella foto) in compagnia di Pie-
ro Dorfles inaugurerà oggi alle ore
21 a Roma nella Chiesa di San Lo-
renzo in Lucina, il ciclo di incontri
de "Il classico di una vita, un libro
letto e mai dimenticato", l'iniziati-
va culturale di Progetto Italia S.p.A..
Sono dieci appuntamenti con per-
sonaggi noti del mondo della cul-
tura, del teatro, dello sport e dello
spettacolo che racconteranno al

pubblico la magia dell'incontro
con un libro che ha avuto partico-
lare importanza nella loro vita. An-
drea Camilleri spiegherà al pub-
blico le ragioni della scelta del suo
classico, mentre un giovane attore
leggerà i brani significativi del te-
sto. Dopo Camilleri il pubblico in-
contrerà, giovedì 3 marzo, Roberto
Vecchioni, che interagirà sempre
con Dorfles, il critico letterario che
nel ciclo si alternerà a Michele Mi-
rabella. Gli incontri si svolgeranno
tutti i giovedì fino al 16 giugno,
nello stesso luogo (a Roma nella
Chiesa di San Lorenzo in Lucina) e
alla stessa ora (21). L'ingresso è li-
bero fino ad esaurimento posti.

Guida all'ascolto di oggi
Nella Milano del 1630, nel cli-

ma allucinato della peste, un

uomo, Guglielmo Piazza, viene
visto aggirarsi con sospetto al-
l'alba e questo basta per farlo ar-
restare con l'accusa di avere un-
to un tratto delle mura della
città con un unguento tale da
diffondere la peste. L'uomo,
malgrado le torture, prima nega
l'accusa ma poi confessa per le
ripetute torture. A questo punto
i giudici vogliono conoscere i
nomi dei suoi complici e viene
così tirato in ballo il suo barbie-
re, Giangiacomo Mora: stesso me-
todo di tortura e viene così ac-
cusato un terzo uomo. E con
questa "ostinazione" dei giudici,
si giunge a scoprire una fanto-
matica catena di untori che ha
al proprio capo Gaetano De Pa-
dilla, di nobile lignaggio spa-
gnolo. Anche questi viene arre-
stato, interrogato e alla fine sca-
gionato. Gli altri, invece, ven-
gono condannati a morte e nel
punto della città dove sorgeva la
casa del barbiere, rasa al suolo,
per decreto del senato milanese
viene eretta, a perenne ricordo
del "delitto" (ma in realtà a pe-
renne ricordo di "quella grande
vittoria dell'errore contro la ve-
rità") una colonna, detta "la co-
lonna infame".
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A
I PERSONAGGI DELLO SPETTACOLO RACCONTANO IL LIBRO DELLA VITA

della stima di Simona e di Gene Gnocchi,
nonostante il loro compito sia un po' quel-
lo di dissacrare anche la mia figura. Però
da parte loro c'è molto rispetto e mi fanno
essere un punto rilevante del program-
ma.

A proposito del «dissacrare» la sua figura, do-
po l'esperienza de "L'Isola dei famosi", intera-
gire e scherzare con Gene Gnocchi e Simona
Ventura ora le è più facile?

Sono due cose direttamente proporzio-
nali: credo di essere arrivato all'Isola anche
in virtù dell'esperienza che avevo fatto a
"Quelli che il calcio", dove già negli anni
precedenti mi sono aperto a un ruolo non
solo e unicamente istituzionale. E' chiaro
che il mio ritorno dall'Isola mi ha ulte-
riormente facilitato nell'interagire con lo-
ro.

Se fosse autore di "Quelli che il calcio", cosa
cambierebbe e che cosa non oserebbe mai mo-
dificare?

Si deve sempre cercare di creare delle
novità e a "Quelli che il calcio" lo si è sem-
pre fatto. Non credo che ci sia qualcosa che
non va nel programma e quindi da to-
gliere, ma c'è sempre da aggiungere ulte-
riori migliorie.

Il calcio in tv oggi conserva la sua dignità spor-
tiva o è un numero d'attrazione?

Il calcio è un fenomeno di massa. L'u-
nica cosa è che oggi sembra che non si pos-

sa parlare di calcio se non portando la po-
lemica. E' giusto parlare e che la discus-
sione sia animata e vivace, ma attirare
l'attenzione con la polemica non mi pia-
ce.

Lei è stato autore di tante telecronache,ma og-
gi i commenti alle partite non sembrano avere
più fascino...

Diciamo che sono cambiati i telecroni-
sti. Oggi si lascia meno spazio alle imma-
gini, si parla a volte un po' troppo e si dan-
no forse anche troppe informazioni che di-
ventano inutili quando servono solo ad
occupare degli spazi che andrebbero la-
sciati solo al calcio giocato.

Le telecronache a più voci danno qualcosa in più
o di meno?

Qualcosa in più, soprattutto quando il
rapporto tra il telecronista e l'esperto è
fatto di rispetto reciproco dei ruoli.

Ha nel cassetto un programma che le piacereb-
be un giorno realizzare?

Sì, oggi mi piacerebbe fare un pro-
gramma che trattasse storie di sport rac-
contando di grandi campioni e di grandi
temi.

Confermato l'anno prossimo nella squadra di
"Quelli che il calcio", per l'Isola?

Non sta a me dirlo. Per me è stata una
bella esperienza  e sarei contento di rivi-
verla. ORNELLA PETRUCCI

A tempo indeterminato 15%

A tempo determinato 85%

In Rai (escluso bienno '92/'94)

CINEMA

Bernaschi, confermato all'Anem
L'assemblea generale dell'Anem,
l'Associazione nazionale esercenti
multiplex aderente all'Anica, ha ri-
confermato per acclamazione Carlo
Bernaschi quale presidente Anem
per il biennio 2005-2007. Bernaschi,
storico esercente italiano, dallo
scorso settembre vice presidente
esecutivo dell'Anica, ha recente-
mente aperto Movieplex Bucarest, il
primo multiplex italiano all'estero.
Insieme alla presidenza è stato rin-
novato il Consiglio direttivo Anem
che vede affiancare a Bernaschi, nel
ruolo di vicepresidente, Andrea
Stratta, direttore generale della UCI
Cinemas Italia. L'Anem ha confer-
mato come segretario generale Gi-
no Zagari. L'Anem raccoglie 43 com-
plessi di sale per 424 schermi.

CONTO ALLA ROVESCIA PER PICCOLI AUTORI


